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PROPOSTA DI RISOLUZIONE DEL PARLAMENTO EUROPEO

sulla situazione e le prospettive dell'agricoltura nelle regioni montane
(2008/2066(INI))

Il Parlamento europeo,

– vista la sua risoluzione del 6 settembre 2001 su "25 anni di applicazione del regime 
comunitario a favore dell'agricoltura nelle regioni montane"1,

– vista la sua risoluzione del 12 marzo 2008 sulla "valutazione dello stato di salute" della 
PAC2,

– vista la sua risoluzione del 16 febbraio 2006 sull'attuazione di una strategia forestale per 
l'Unione europea3,

– visto l'articolo 45 del suo regolamento,

– visti la relazione della commissione per l'agricoltura e lo sviluppo rurale nonché il parere 
della commissione per lo sviluppo regionale (A6-0000/2008),

A. considerando che le regioni montane rappresentano il 40% del territorio europeo e che in 
tali zone vive il 19% dei cittadini europei4,

B. considerando che le regioni montane sono paesaggi culturali che riflettono l'interazione 
armoniosa tra l'uomo e i biosistemi e che fanno parte del nostro patrimonio naturale,

C. considerando che esse si differenziano da altri paesaggi dell'Unione europea per fattori 
specifici (pendio, dislivelli, inaccessibilità, vegetazione, condizioni meteorologiche) e che 
sono "sfavorite" per diversi aspetti,

D. considerando che le regioni montane detengono un potenziale (o possono servire da 
modello) per prodotti di qualità, servizi di elevato valore e come zone per attività sportive 
e ricreative, che può essere attivato in modo sostenibile solamente mediante 
un’utilizzazione integrata e mirata a lungo termine delle risorse e delle tradizioni,

E. considerando che le montagne sono spazi vitali "multifunzionali" in cui l'agricoltura e 
l’economia sono strettamente connesse con aspetti sociali, culturali ed ecologici,

1. rileva che gli sforzi degli Stati membri a favore delle regioni montane variano 
considerevolmente e mirano non a uno sviluppo globale, bensì a uno sviluppo puramente 
settoriale, e che non esiste alcun quadro integrato a livello UE (come è ad esempio il caso 

                                               
1 GU C 72E del 21.3.2002, pag. 354.
2 Testi approvati, P6_TA(2008)0093.
3  Testi approvati, P6_TA(2006)0068.
4 Nordregio (2004), Mountain areas in Europe: Analysis of mountain areas in EU Member states, acceding and 
other European countries.
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per le regioni marittime1);

2. accoglie con favore il Libro verde sulla coesione territoriale come approccio in relazione 
alle varie forme territoriali dell'Unione europea;

3. esorta nel contempo la Commissione a elaborare, nell'ambito delle sue competenze, entro 
sei mesi, una strategia specifica e integrata per lo sviluppo e lo sfruttamento sostenibile 
delle risorse delle regioni montane; chiede inoltre che, sulla base di detta strategia,
vengano elaborati programmi d'azione nazionali con concrete misure di attuazione;

4. sottolinea la necessità di una definizione europea delle regioni montane secondo criteri 
scientifici che saranno utilizzati anche per una nuova valutazione delle zone svantaggiate 
("Less Favoured Areas") e per riforme PAC;

5. sollecita, ai fini del trasferimento delle conoscenze e della promozione dell'innovazione, 
l'elaborazione di una rassegna dei programmi e dei progetti finanziati su temi che sono 
pertinenti per le regioni montane;

6. sottolinea il ruolo dell'agricoltura montana per la produzione, la conservazione e l'uso 
globali del paesaggio nonché come base multifunzionale per altri settori economici e
quale elemento distintivo dei paesaggi culturali e delle strutture sociali tradizionali;

7. osserva che nelle regioni montane l'agricoltura è connessa, in considerazione delle 
condizioni naturali, con sforzi elevati (tra l'altro, intensità di lavoro) e costi;

8. apprezza il lavoro degli agricoltori delle regioni montane; sottolinea che le relative 
condizioni quadro (in particolare, struttura dei redditi complementari, modelli dei redditi 
combinati) non devono essere aggravate dalla burocrazia, bensì migliorate tramite la 
sinergia di politiche settoriali;

9. sottolinea che nelle regioni montane i pagamenti compensativi sono giustificati anche a 
lungo termine per la mancanza di alternative di produzione e che una completa 
dissociazione condurrebbe sistematicamente allo smantellamento in tutti i settori;

10. chiede un maggiore sostegno ai giovani agricoltori nonché il rafforzamento della pari 
opportunità tra uomini e donne (soprattutto mediante misure a favore delle famiglie e 
disposizioni in materia di tempo parziale) come fattori  determinanti per l'esistenza;

11. sottolinea che le associazioni di produttori conducono alla stabilità e alla sicurezza della 
produzione agricola e devono essere ulteriormente sostenute;

12. sollecita un sostegno finanziario speciale per l'industria lattiero-casearia che svolge un 
ruolo fondamentale per le regioni montane in mancanza di alternative di produzione; 
chiede che in sede di riforma delle quote lattiere venga elaborata una strategia di 
"atterraggio morbido”  per le regioni montane nonché ulteriori misure volte ad attenuare 
gli effetti negativi;

13. ricorda che nelle regioni montane le PMI fabbricano prodotti di qualità utilizzando in 
                                               
1 COM(2007)0574.
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modo moderno conoscenze e procedimenti tradizionali, sono un fattore chiave in materia 
di occupazione e devono pertanto essere tenute in considerazione nei sistemi di sostegno 
UE;

14. sottolinea l'importanza transettoriale di prodotti (di qualità) tipici; chiede che nell'ambito 
della "strategia" siano previste misure per la tutela di tali prodotti o dei  relativi 
procedimenti di produzione; 

15. chiede che venga creato un fondo per le regioni svantaggiate, comprese le regioni
montane (tra l'altro, con risorse del secondo pilastro che non sono utilizzate per la 
mancanza di un cofinanziamento nazionale);

16. chiede che, in applicazione dell'articolo 69 del regolamento (CE) n. 1782/2003, venga 
garantito un sostegno finanziario per le regioni montane e un accesso allo stesso concreto 
e senza pastoie burocratiche e sollecita l’ aumento al 20% del massimale delle risorse di 
cui all'articolo 69;

17. chiede che si tenga conto delle richieste degli allevatori e dei proprietari di animali delle 
regioni montane nelle disposizioni in materia di salute e protezione degli animali e di 
sostegno all'allevamento;

18. chiede che nell'ambito della "strategia" siano esaminate le forme di paesaggio delle 
regioni montane (pascoli alpini, foreste protette, alta montagna, prati) e si prevedano 
modelli di sfruttamento sostenibile per i pascoli, i prati e i boschi al fine di contrastare i 
fenomeni indesiderati (in particolare, l'estensione eccessiva dei pascoli);

19. sottolinea l'importanza di una strategia forestale a lungo termine che tenga conto del ciclo 
naturale e della composizione naturale dell'ecosistema forestale e metta a punto 
meccanismi di compensazione per le situazioni di crisi (ad esempio, tempeste) nonché 
incentivi per lo sfruttamento integrato delle foreste;

20. sottolinea che le foreste di latifoglie e di conifere, come ramo economico, zone di 
ricreazione e habitat necessitano di una cura particolare e che lo sfruttamento non 
sostenibile delle foreste, conducendo a problemi ecologici e di sicurezza (caduta di massi, 
colata di detriti), deve essere contrastato mediante misure adeguate;

21. è dell'avviso che nelle regioni montane occorra adoperarsi per promuovere la separazione 
dei boschi dai pascoli e per introdurre – per semplici ragioni di sicurezza – la servitù di 
passaggio1;

22. ricorda che le montagne costituiscono barriere naturali e che per tale motivo risultano 
essenziali la cooperazione transfrontaliera e la sua promozione alla luce di problemi 
comuni (ad esempio, cambiamento climatico, epizoozie, estinzione delle specie) ;

23. accoglie con favore gli sforzi effettuati a favore del turismo sostenibile e ai fini dell'uso 
efficiente della natura come "vantaggio economico" mediante modelli sostenibili in 
materia di sport e tempo libero; sottolinea il ruolo degli utenti della natura che,

                                               
1 Cfr. paragrafo 15 della summenzionata risoluzione del 16 febbraio 2006.



PE404.526v01-00 6/11 PR\714901IT.doc

IT

rispettandola, contribuiscono alla propria salute;

24. sottolinea che le superfici inadeguate alla coltivazione e alla produzione devono essere 
utilizzate e sostenute nel miglior modo possibile mediante il mantenimento delle foreste, 
la caccia e la pesca sostenibili,  ecc. al fine di impedire il loro abbandono;

25. esprime apprezzamento per i risultati che sono stati conseguiti nelle regioni montane in 
materia di protezione della natura,  biodiversità e  mantenimento degli habitat mediante la 
designazione di zone "Natura 2000" e di parchi nazionali;

26. esorta la Commissione a sostenere nel modo migliore possibile l'inclusione delle regioni 
montane nel patrimonio naturale dell'umanità e ad avvalersi di tutte le possibilità 
internazionali di cui dispone per la protezione delle suddette regioni (ad esempio, ratifica 
della Convenzione delle Alpi e dei Carpazi, compresi i protocolli); esprime 
apprezzamento per il lavoro delle organizzazioni e degli istituti di ricerca impegnati a 
favore delle regioni montane;

27. richiama l'attenzione sull'eccezionale presenza di riserve idriche e sorgenti che devono 
essere sfruttate in modo sostenibile come sistemi naturali di irrigazione, fonti di energia e 
acqua potabile;

28. sottolinea l'importanza del volontariato (in particolare, il soccorso alpino, la protezione 
civile, istituti caritativi) per i servizi nonché per il patrimonio culturale e naturale delle 
montagne;

29. sottolinea il ruolo della promozione della formazione e del perfezionamento professionale,
di base e complementare, nonché di servizi di prossimità efficienti ai fini del 
mantenimento della popolazione e della competitività; chiede che vengano sostenuti in 
modo mirato gli enti locali nel settore dei servizi di interesse generale;

30. chiede di colmare il divario digitale e di rendere accessibili i risultati dei programmi 
quadro di ricerca (ad esempio per l’e-government);

31. sottolinea la necessità di adoperarsi a favore di soluzioni di mobilità sostenibili nonché di 
un approccio integrato atto a conciliare le esigenze transnazionali (transito, corridoi di 
lungo percorso) e locali (ad esempio, accesso a zone di diversa altitudine, mobilità 
urbana);

32. chiede di sostenere le regioni montane nella gestione del traffico, la tutela dal rumore e la 
conservazione del paesaggio mediante misure volte alla riduzione del traffico su strada (ad 
esempio, rafforzamento delle "zone sensibili" nella "direttiva relativa alla tassazione a 
carico di autoveicoli pesanti")1;

33. sottolinea che le regioni montane, grazie all'uso intelligente delle svariate fonti di energia, 
rappresentano un modello per il mix energetico diversificato, soluzioni edilizie efficienti 
sotto il profilo energetico e i biocarburanti della seconda generazione e che devono essere 

                                               
1 Direttiva 2006/38/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 maggio 2006 che modifica la direttiva 
1999/62/CE relativa alla tassazione a carico di autoveicoli pesanti adibiti al trasporto di merci su strada per l'uso 
di alcune infrastrutture (GU L 157 del 9.6.2006, pag. 8).
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sostenuti progetti di ricerca in tale direzione;

34. sottolinea la dipendenza delle montagne e dei ghiacciai dal cambiamento climatico, ma 
anche il loro potenziale come "laboratorio di prova" per tecnologie innovative, che 
imitano la natura, in materia di protezione del clima; sollecita misure per la ricerca e la 
transizione;

35. chiede che quando si costituirà la futura nuova Commissione vengano attribuite a un unico 
Commissario le competenze in relazione alle regioni montane;

36. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio e alla 
Commissione nonché ai governi e ai parlamenti degli Stati membri.
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Traduzione esterna

MOTIVAZIONE

Le zone di montagna quale spazio vitale sui generis

Le zone europee di montagna costituiscono circa il 19% dello spazio vitale e di lavoro 
della popolazione europea. 

Le regioni montane rappresentano un habitat unico per gli uomini e gli altri esseri viventi, 
nel quale l’essere umano è legato, sotto tutti gli aspetti e in uno spazio ristretto, 
all’equilibrio e ai ritmi della natura: la montagna è dunque uno spazio vitale 
multifunzionale.

Le regioni montane sono contraddistinte da una molteplicità di caratteristiche naturali
specifiche: pendenza, talvolta molto marcata, agenti atmosferici, erosione, dislivello, 
altitudine, terreni rocciosi ecc.

Questi aspetti hanno visibili ripercussioni. 

Da un lato, le zone di montagna si distinguono nettamente per queste caratteristiche da 
altre realtà paesaggistiche dell’UE quali, ad esempio, le regione marittime o costiere a cui 
essa riserva, in parte per mezzo di strategie politiche ed economiche chiaramente definite, 
una cura particolare e mirata. 

Dall’altro tali caratteristiche generano per le regioni montane “svantaggi” sotto molti punti 
di vista. Le condizioni di produzione difficili per l’agricoltura, i costi di trasporto più 
elevati dovuti alla presenza di pendenze e dislivelli, le carenze strutturali nelle reti di 
trasporto e di comunicazione nonché il dispendio in termini finanziari e di tempo per la 
mobilità nella circolazione delle persone e delle merci sono solo alcune manifestazioni di 
questo “fenomeno” che influisce su tutti i settori economici (commercio, turismo, 
artigianato, agricoltura ecc.) e incide sulla vita quotidiana delle persone. 

Multifunzionali, uniche e svantaggiate, le regioni montane possiedono al tempo stesso 
qualità che rappresentano potenzialmente dei vantaggi competitivi e che in taluni settori le 
fanno assurgere a modello per altre regioni. Tra queste vi sono ad esempio la varietà di 
conoscenze e metodi di produzione tradizionali (p. es. prodotti di qualità), la gestione 
sostenibile, l’utilizzo di superfici boschive e di prati per il turismo e le attività legate alla 
natura, la necessità di fare ricorso a tecnologie rispettose della natura e al tempo stesso 
economicamente proficue (p. es. definizione di soluzioni su rotaia, nuove tecnologie per il 
mutamento climatico), lo “spirito di cooperazione” in ambito sociale (volontariato, 
protezione della montagna) nonché in altri ambiti, quali associazioni o cooperative. 
Come gli elementi di svantaggio, anche i vantaggi derivano dall’estrema sensibilità delle 
zone di montagna in quanto habitat naturali. Ciò significa che sia per compensare gli 
svantaggi sia per attivare e sfruttare i potenziali punti di forza occorrono una gestione e un 
utilizzo delle risorse sostenibili e validi per il lungo periodo nel rispetto della natura.
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Necessità di una strategia globale per le regioni montane in Europa 

Attualmente i quadri legislativi relativi alle regioni montane in Europa sono tanto 
numerosi e diversificati quanto gli Stati membri dell’Unione europea. Nella migliore delle 
ipotesi si attua un mix di politiche settoriali che, pur non ostacolandole, non rispondono al 
meglio alle esigenze di sostenibilità e orientamento per il lungo periodo. 

Si tratta sia di normative sia di finanziamenti da cui non tutte le regioni montane hanno 
tratto profitto, poiché non sono stati finora orientati alle esigenze di tutta la Comunità e 
non hanno interagito in modo sinergico. 

Tuttavia, in un’epoca caratterizzata dall’intensificarsi della concorrenza globale, delle 
sfide demografiche ed ecologiche, nessuno può permettersi di non sfruttare al meglio le 
risorse.

Occorre piuttosto creare un quadro ragionevole che unisca nel miglior modo possibile le 
normative e i finanziamenti al fine di sostenere le regioni montane europee nel loro 
impegno per la competitività sostenibile a lungo termine. 

Va ricordato che non si devono sostituire strutture funzionanti mediante l’istituzione di 
fondi, poiché questo determinerebbe un effetto “crowding out” (espulsione) indesiderato e 
costoso. Piuttosto è necessario attivare e coordinare il valore aggiunto dell’UE anche per 
le regioni montane, nel rispetto del principio di sussidiarietà.

Alla luce di tali riflessioni il relatore è convinto che l’Unione europea possa sostenere al 
meglio le regioni montane attraverso la definizione di una “strategia per lo sviluppo e 
l’utilizzo sostenibile delle risorse delle regioni montane” globale, nella quale devono 
essere integrate in maniera costruttiva le strategie che si sono rivelate efficaci. 

Le strategie consolidate si devono mantenere 

Le carenze strutturali e le difficili condizioni naturali nelle regioni montane di fatto si 
ripercuotono sulle condizioni di produzione per i singoli agricoltori e imprese di queste 
regioni. Questo, a sua volta, non influisce soltanto sul livello di vita di tali categorie 
professionali, bensì ha effetti diretti sulla carriera professionale dei giovani, lo sviluppo 
demografico e infine sulla conservazione della natura e sugli altri settori economici nella 
regione. 

Condizioni di produzione e profitti dignitosi rappresentano dunque la base di un’intera 
catena di fattori economici e sociali che in queste regioni sono inevitabilmente correlati tra 
loro. Lo stesso vale per i fattori complementari alle effettive condizioni di produzione e 
che influiscono sulle condizioni di vita delle persone, quali ad esempio il livello dei 
servizi o la rete di trasporto. 

Il relatore pertanto sottolinea che le normative e i finanziamenti usuali che hanno 
contribuito alla conservazione e al miglioramento delle condizioni di produzione e di vita 
devono essere mantenuti anche in futuro.



PE404.526v01-00 10/11 PR\714901IT.doc

IT

L’agricoltura: vecchie e nuove arterie vitali per le regioni montane

Da sempre gli abitanti delle regioni montane gestiscono i pendii e i prati di queste regioni 
rispettando i ritmi della natura e in condizioni estreme. Pendenza, dislivelli, 
inaccessibilità, produzione e agenti atmosferici rendono difficili la coltivazione e la 
successiva lavorazione e in passato hanno creato per gli abitanti di queste zone una 
condizione di vita modesta e conquistata a fatica. 

Letteralmente “gestito”, il lavoro degli agricoltori di montagna non garantiva soltanto le 
entrate minime per il sostentamento quotidiano bensì contribuiva e contribuisce ancora 
oggi al mantenimento e alla cura dei diversi paesaggi quali pascoli e boschi. In tal modo 
l’agricoltura non riveste soltanto un’importanza economica, bensì è il fondamento di 
numerosi altri settori che traggono vantaggio dalla ricchezza della natura e del paesaggio. 

Inoltre, oggi i prodotti e i metodi di produzione tradizionali svolgono un ruolo cruciale per 
il commercio, l’industria alberghiera, le esportazioni e l’artigianato, contribuendo al 
tempo stesso alla tutela della conoscenza e dell’identità culturale.

Considerato che l’agricoltura è una fonte di sostentamento diretta e indiretta per numerosi 
ambiti di attività, il sostegno all’agricoltura non costituisce una necessità “nostalgica”; al 
contrario, è un’esigenza sostanziale ai fini dell’occupazione, della crescita e dello sviluppo 
sostenibile di queste regioni. 

Il relatore pertanto insiste sul fatto che tali considerazioni assumono particolare rilevanza 
in vista delle future riforme della PAC e delle misure di accompagnamento, soprattutto 
per quanto riguarda il dibattito sulle quote latte e il sostegno ai giovani agricoltori: è 
necessario continuare a sostenere l’agricoltura nelle regioni montane mediante pagamenti 
compensativi e finanziamenti ai prodotti di qualità nonché attraverso normative 
appropriate.

Le regioni montane: altri settori importanti 

Le difficili condizioni naturali nelle regioni montane non si ripercuotono soltanto 
sull’agricoltura ma influiscono in vario modo sulla vita quotidiana in tali regioni, poiché 
incidono su altri fattori che sono importanti per lo sviluppo rurale nelle regioni montane e 
che sono descritti di seguito.

Utilizzo sostenibile della natura, che comprende, oltre all’utilizzazione agricola, altre 
forme di cura e di gestione (p. es. gestione delle risorse silvicole, caccia o pesca).

Le reti di trasporto sono di importanza cruciale per il trasporto di prodotti e persone da e 
verso la valle nonché la loro connessione a pianure distanti. In tal senso è importante fare 
ricorso a soluzioni convenienti ma anche rispettose dell’ambiente (soprattutto non su 
strada), per non mettere a repentaglio la natura e il suo utilizzo sostenibile in queste 
regioni. 

Internet e le reti di comunicazione rivestono un significato sempre più incisivo per queste 



PR\714901IT.doc 11/11 PE404.526v01-00

IT

regioni decentralizzate, in particolare per le imprese, che nell’epoca digitale svolgono 
sempre più frequentemente le attività commerciali on line. 

I servizi comunali e locali, che rientrano nel concetto di “previdenza”, diventano sempre 
più importanti, alla luce dei cambiamenti della piramide delle età nelle regioni montane, al 
fine di consentire alle giovani generazioni di godere di un reddito dignitoso. In tale 
contesto i comuni devono essere sostenuti finanziariamente e mediante soluzioni attuabili 
a livello locale. 

Struttura sociale sostenibile sotto forma di un settore del volontariato diffuso che, 
parallelamente al settore pubblico, realizzi i servizi e l’integrazione sociale nell’interesse 
comune.

Insieme all’agricoltura, questi settori sono fondamentali ai fini dello sviluppo sostenibile 
delle regioni montane. Il relatore ritiene che, in virtù dei sopraccitati fattori naturali, anche 
in futuro questi e altri settori cruciali non potranno fare a meno di un sostegno finanziario 
e normativo adeguato. A tali forme di sostegno occorre tuttavia affiancare approcci che 
permettano di elaborare e sfruttare in maniera positiva i vantaggi competitivi esistenti in 
tali settori (soprattutto per quanto riguarda i prodotti di qualità e il turismo sostenibile).

Da ciò deriva la necessità della strategia complessiva qui invocata nella quale dovranno 
confluire anche le dinamiche innovative più promettenti.

Occorre integrare gli elementi nuovi 

Le tendenze globali non si arrestano neanche di fronte alle regioni montane e diventa 
sempre più importante un tempestivo esame di tali regioni al fine del superamento degli 
svantaggi e dello sfruttamento sostenibile dei vantaggi. Tra queste tendenze si annoverano 
innanzitutto la necessità di un ambiente innovativo per lo sfruttamento delle conoscenze 
esistenti nonché l’individuazione di nuove soluzioni, le esigenze relative in termini di 
istruzione e formazione professionale nonché l’adeguamento al mutamento climatico, da 
cui le regioni montane sono particolarmente colpite in virtù della loro sensibilità e 
ricchezza delle specie. 
Anche questo aspetto deve essere contemplato dalla strategia richiesta. 

Nel complesso...

...il relatore sostiene che in virtù della varietà delle sfide legate alla natura e di tipo globale 
gli sforzi sinora profusi a livello settoriale per il progresso delle regioni montane europee 
debbano essere convogliati in una strategia quadro per lo sviluppo sostenibile e a lungo 
termine di tali regioni. Questa strategia dovrebbe disporre dei diversi strumenti (sostegno 
finanziario, legislazione, piattaforme on line ecc.) che consentono di eliminare al meglio 
gli ostacoli e contemporaneamente di offrire incentivi e sfruttare il potenziale in termini di 
vantaggi competitivi di queste regioni. La Commissione è pertanto invitata a presentare 
questa strategia entro sei mesi; accanto ad essa, nel rispetto del principio di sussidiarietà, 
gli Stati membri devono elaborare e attuare piani di azione nazionali insieme agli enti 
locali e regionali. Il relatore sottolinea soprattutto che il necessario sostegno finanziario a 
livello europeo, in particolare nell’agricoltura, è e resta una condizione imprescindibile 
per il successo di questa impresa. 
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